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PRESUNZIONE E POTERE

Intervento:

Esiste una regola che dice: "l'unica  presunzione ammessa è la presunzione della conoscenza".

La conoscenza vuol dire potere: "non cercare il potere è il potere che deve cercare te"; però è ammessa la presunzione della conoscenza uguale potere.

Allora io vorrei sapere come deve essere interpretata nel campo esoterico il concetto di umiltà.

Crowley non era per niente modesto, altri libri che presentano profondi ricercatori, maghi ci presentano figure piuttosto robuste, non individuabili con la modestia. Come risolviamo il problema: "non cercare il potere ma è il potere che cerca te" la presunzione della conoscenza è ammessa? 

Oberto:

Presunzione è potere.

Allora la presunzione può giustificare, per esempio, la necessità di esercitare il coraggio. A volte c'è una presunzione anche nell'incoscienza. La finalità ideale è relativa alla conoscenza perché la conoscenza conduce al potere. Occorre senza dubbio un elemento che, in alcuni casi, viene svalutato: il coraggio. Io, sovente, tendo a svalutare per alcuni aspetti il concetto di coraggio mentre, per altri aspetti, diventa elemento di grande pregio, di grande peso. Troviamo un equilibrio in mezzo a questi aspetti. Se voglio raggiungere la conoscenza bisogna avere una "faccia di bronzo" di considerevole consistenza. Ci vuole senza dubbio un considerevole coraggio che, all'inizio, non può che essere presunzione ed è ovvio perché; perché presunzione significa voler raggiungere qualche cosa che non si conosce, quindi, si ha la capacità di formulare un'ipotesi che permette di avvicinarsi ad un tipo di potere, in questo caso, di conoscenza che non si possiede per cui si può soltanto supporre che, lungo questa strada, lungo questo passaggio ci possa essere quella possibilità. Estraggo un numero e, poi, interverrà la sincronicità, interverranno altri elementi. Il coraggio sopravviene dopo aver applicato la presunzione, quando si dice: ora ho individuato una serie di elementi, una serie di informazioni che mi possono permettere di individuare la pericolosità  relativa alla ricerca di conoscenza e, a questo punto, so che esiste, su questa bilancia, un peso. Se prima applicavo l'incoscienza e la presunzione, poi, devo mettere all'interno di questo calcolo la coscienza relativa al coraggio. In pratica dico: "ho un pericolo, lo affronterò perché voglio raggiungere quell'obbiettivo".

Abbiamo, dunque visto già due passaggi. Cosa può succedere dopo? Può succedere che la persona, per raggiungere comunque questi obiettivi, si deve avvicinare al significato dei quesiti; noi dobbiamo entrare in questo ambito per poter spiegare ciò che capita, occorre, quindi, il coraggio dell'azione, occorre, quindi, la continuità dell'azione. Quindi, bisogna che la programmazione della propria strada sia avviata. Fatte queste premesse possiamo dire: perché alcuni personaggi hanno invece questa grande presunzione per affrontare delle questioni che, poi, sono tutte ancora da dimostrare e sovente sono molto difficili? A volte è indispensabile che sia presente questo elemento per affrontare delle difficoltà che altrimenti non sarebbero superabili. Pensate alla faccia che può avere il venditore di enciclopedie quando passa di casa in casa.

È dura bussare, e non sempre funziona il detto: "bussa e ti sarà aperto".

Rimanendo su questo esempio esistono diverse tecniche che vi permettono di entrare in questo particolare palazzo dove possono essere conseguite varie conoscenze.

C'è un pericolo, quindi, c'è un prezzo che può essere pagato in vista di un obiettivo che, in questo caso, può essere la conoscenza, la quale, a sua volta, dà potere in varie forme. Questo è il meccanismo che si può creare.

I LIVELLI DI CONOSCENZA

Esistono diversi livelli di conoscenza; esistono conoscenze adatte all'età di ciascuno, esistono conoscenze che, poi, possono essere utilizzate, sfruttate, gestite, fatte funzionare in base anche ai talenti che ciascun individuo può avere perché ognuno ha delle qualità, dei propri poteri, delle proprie capacità intrinseche. Molto spesso, lungo la strada della conoscenza, queste nostre risorse interne devono essere necessariamente messe in luce, devono evidenziarsi; altrimenti con quali mezzi raggiungerai ciò che la conoscenza può permettere? E allora bisogna scoprire quali e dove sono questi particolari talenti, queste potenzialità che sono dentro ciascuno di noi.

Io ritengo che, per conseguire la conoscenza, oggi, si debba ricercare proprio la fonte del Graal, proprio il punto che in ciascuno di noi è capace di accogliere una quantità infinita di conoscenza e, poi, di filtrare le conoscenze giuste mantenendole all'interno.

Per far questo ritengo che occorra stabilire un vero e proprio tracciato, un vero e proprio programma di studio. Oggi, per conseguire la conoscenza, non si va alla disperata cercando qualche cosa per terra e per mare sperando che il caso ci possa portare da qualche parte.

Si può fare tutto questo in una maniera molto più precisa; esiste lo studio, esistono le materie propedeutiche, esistono materie su misura che possono essere trasformate in qualcosa che fa brillare le nostre parti intime. Esistono delle rispondenze. Se una volta, attraverso il mito, si immaginava che il conseguimento della conoscenza fosse soprattutto la conseguenza di avvenimenti sincronici o di predestinazione, oggi, invece, ci troviamo ad un altro livello di tecnologia spirituale grazie al quale il cammino può essere stabilito. Vi ricordate quando in passato parlavamo dell'esistenza delle macchine di seconda, terza, quarta generazione; inizialmente c'è il sasso, con quel sasso macino il metallo, poi, metto quel metallo sul fuoco e fabbrico un martello. Ho realizzato in questa maniera una macchina di seconda generazione; da questo martello posso fabbricare una pressa. Con la quarta, quinta generazione arriviamo a macchine per manufatturare le cose, arriviamo ai telai, ai computer, a tante altri strumenti che sono conseguenze successive dell'uso di tecnologie che si stratificano, che si compongono le une dalle altre.

Così come si è evoluta la tecnologia materiale altrettanto è successo per quanto riguarda il conseguimento della conoscenza spirituale. Se vogliamo fare un paragone con le macchine di prima generazione, l'animismo stesso, il culto del magico e del sacro rappresentano la prima pietra; partendo da questo livello si rischia di cadere nella tecnologia più aberrante delle religioni che rappresentano una macchina che tutto macina e tutto livella per quanto riguarda il conseguimento della conoscenza.

Ad un livello successivo si arriva ad una spiritualità guidata con la possibilità di riconoscere nell'essere umano la capacità di raggiungere una forma superiore, non escludendola come invece avviene nel caso della religione. La religione ti dice: tu sei un essere umano e, per quanto tu voglia innalzarti, rimarrai sempre un essere umano. Potrai andare in Paradiso ma sei sempre comunque un pezzettino umano che, con la sua visione umana, si troverà all'interno di questo paradiso, qualsiasi sia il modo in cui esso possa essere rappresentato. Con l'avvento di una tecnologia, che io ritengo molto avanzata, di generazione successiva, si può anche arrivare ad un livello superiore. Allora possiamo impiegare una tecnologia adeguata al programma di studio, personalizzata sugli individui, che, poco alla volta o molto in fretta rispetto ad altri tempi, in maniera comunque sicuramente più veloce, conduce all'apertura delle porte interne fino ad arrivare alla porta estrema che aprirà il portone, a quella divinità che è dentro ciascuno di noi.

È proprio una strada diversa; adesso ho voluto paragonare lo sviluppo tecnologico con uno sviluppo spirituale guidato da una serie di programmi.

L’UMILTÀ

NEL CAMMINO ESOTERICO

Intervento:

Vorrei ancora chiederti come si può inserire la virtù dell'umiltà in un discorso del genere.

Oberto:

Umiltà significa, in questo caso, non dare per scontato che, quando hai visto una volta fare una cosa, sei assolutamente capace di farla per imitazione, vuol dire aver la volontà di ripetere, insistere, mantenere una condizione che avvicinerei all'idea del secondo quesito, alla continuità dell'azione che permette di arrivare senza dubbio più lontano.

Per imparare bene bisogna rendersi conto che non si impara con un primo sguardo.

Non è detto che  si capisce una cosa subito, non è detto che una cosa vada immediatamente affrontata; in questo caso anche la paura può essere utile perché può agire nei confronti della nostra presunzione e permetterci di dire "abbassa la cresta e vedi se, prima di affrontare o scoprire quell'aspetto, non è bene fare i passi adatti”; è chiaro che se la paura diventa eccessiva non ci muoviamo più, siamo paralizzati, siamo congelati. Non esistono dei sentimenti o modi di percepire il mondo che possono essere considerati negativi; non c'è nulla di per sè "negativo"; ci sono delle condizioni che, quando diventano eccessive, diventano negative. La paura, di per sé, serve a salvarci in tanti casi.

Possiamo, per esempio, decidere, pur avendo paura di qualcosa, di puntare in alto nelle nostre scelte, di avere delle occasioni straordinarie; bisogna arrivare a questa condizione anche con la volontà di studiare. Non è sufficiente dire: leggo questo scritto una sola volta e, poi, so benissimo tutto. In ciascuno può esserci una grande capacità ma anche una grande presunzione. E non è detto che la presunzione fornisca immediatamente la preparazione. È quanto succede quando si affrontano in maniera eccessivamente generica degli argomenti che sono, invece, profondi. Poi, alla prima domanda specifica su quell'argomento, la persona deve arrampicarsi sugli specchi, rischiando, poi, di dare delle risposte strane e trovarsi a dire dei "strafalcioni" a persone che frequentano  un corso, un centro. Se ci fosse una cattiva preparazione si brucerebbe la possibilità per molte persone di avvicinarsi ad un discorso più profondo.

LA MISURA DELLA REALTÀ

Intervento:

Vorrei intervenire proprio su questo argomento; mi pare che l'uomo sia una forma particolarmente complicata, quindi, con una quantità tale di dettagli che, per essere compresa e capita, richiederebbe una grande complessità; quindi, sembrerebbe un assurdo. Per capire me stesso devo essere molto complesso proprio perché sono molto complicato. Vorrei sapere se l'uomo potrà arrivare ad essere così complesso, se questo è già avvenuto o se, invece, possiamo ambire a questo obiettivo.

Oberto:

Penso che la difficoltà principale che si incontra nel conoscere se stessi sia determinata dalla scelta o dalla casualità dell'obiettivo raggiungibile dal cannocchiale, dal microscopio che, in quel momento, si sta adoperando. Esiste però una misura media la quale può permetterci di vedere l'individuo nel suo insieme.

Possiamo avere un'idea delle leggi principali, delle leggi generali, del modo in cui funzionano perché abbiamo un'idea di massima. Se usiamo un microscopio andiamo a vedere il particolare del particolare e partendo dal particolare del particolare è difficilissimo risalire, poi, al quadro generale.

Se invece usiamo una lente ancora più grande rischiamo di vedere l'uomo come fosse un particolare in un contesto ancora maggiore e, quindi, anche in questo caso, rischiamo di perderci nell'eccessiva vastità che possiamo trovare davanti a noi nell'esercizio della conoscenza o dell'autoconsapevolezza. Penso che occorra riuscire a districarsi attraverso una serie di esercizi che possono permetterci di non perderci nel particolare ma neanche nell'universale, nell'estrema totalità

È lo stesso meccanismo che si presenta quando affrontiamo un problema applicando un'eccessiva specializzazione. Affrontiamo un problema, poi, questo problema diventa grande perché non riusciamo forse a risolverlo sul momento ed allora, per risolverlo, continuiamo a vedere in maniera quasi maniacale i particolari; il nostro tempo si riduce sempre di più e ci troviamo a passare un'intera giornata su di un problema, su di una attività e non risolviamo quel problema perché ci siamo impegolati in una quantità tale di fili per cui non troviamo più il famoso bandolo di questa matassa.

In quei casi si consiglia alle persone di tralasciare quel problema, di lasciar decantare la situazione, di andare a farsi un giro, di guardare le vetrine, di fare un giro a cavallo e, poi, con l'apertura nuovamente dell'obiettivo della mente, si ha la possibilità di affrontare la situazione con uno spirito nuovo e diverso. Ciò che prima era un problema irrisolvibile diventa, invece, un problema affrontabile. Ecco, a volte, rischiamo di essere così "presi da noi stessi" da renderci infinitamente complicati ai nostri occhi. Alcuni riescono, poi, ad avere una straordinaria "parlantina" verso se stessi: sanno tutto sulla propria psicologia, fanno l'autoanalisi, fanno un'autopsia spirituale e cognitiva sul proprio cadavere in piedi, andando a considerare il particolare del particolare; senza, però, nessuna  conclusione praticità. Non è possibile risolvere i problemi in questa maniera; è troppo complicato affrontare le situazioni seguendo un simile metodo. È come avere una bel giocattolo, smontarlo tutto, vengono fuori migliaia, migliaia di pezzi, alla fine ti rimane, poi, sempre un pezzo che non si incastra. Quando si rimontano i vari pezzi esiste infatti il rischio di non sapere rimettere le cose in ordine.

Torniamo allora all'idea di usare una griglia generale nella quale è possibile mettere gli elementi, altrimenti viene fuori una condizione infinitamente complessa. Quando un problema diventa così complesso da non poter essere risolvibile? Quando il tempo e l'energia necessaria per comporre una situazione è superiore all'energia necessaria per mantenerla, per farla funzionare di nuovo. Allora perdiamo completamente l'ordine della mente e creiamo dei grandi pasticci. Dovremmo allora rimettere ordine. Se consideriamo il problema da un altro punto di vista, possiamo anche supporre che la personalità dominante è diventata ossessiva, quindi, mantiene il proprio meccanismo con una continuità graniticamente ancorata al punto guida; ha fatto arrugginire le serrature e non esce più da quella posizione. A quel punto ciò che facilmente può avvenire è una rivoluzione da parte di tutte le altre personalità che butteranno giù la porta e che, poi, si troveranno contemporaneamente tutto insieme; dopo c'è solo più una possibilità: il ricovero! È la strada più facile.

PENSIERO E VALORE AGGIUNTO

Intervento:

Noi non produciamo pensiero ma abbiamo visto che siamo solo degli elaboratori di pensiero; però, siamo in grado di creare, attraverso l'elaborazione di pensiero, il famoso valore aggiunto. Noi produciamo questo valore aggiunto che, come abbiamo visto in passato, è, poi, utilizzato dalle forze superiori; per esempio, abbiamo visto che serviva in parte come nutrimento per il demiurgo e che, nella scala delle forze superiori, viene utilizzato anche da altre forze. Poiché le forze superiori sono in grado di gestire il pensiero, di utilizzare il valore aggiunto da noi prodotto possiamo ipotizzare che loro gestiscano il pensiero ma che non possano produrre valore aggiunto.

Allora è ipotizzabile una sorta di scambio, di commercio per cui noi ci facciamo gestire il pensiero in cambio del valore aggiunto che possiamo produrre per loro?

Oberto:

Mentre parlavi mi è venuto in mente questo esempio: ecco, noi produciamo il caffè in grani, il valore aggiunto è la tostatura.

Gli diamo un gusto tramite questo tipo particolare di lavorazione; noi possiamo produrre questi aspetti particolari e, poi, al massimo, ci arriva il profumo. Il caffè viene bevuto da qualcun altro e verrà apprezzato in base alla qualità maggiore o minore che siamo riusciti a produrre. Ma noi abbiamo un riflesso continuo perché siamo dei buoni produttori; se, poi, riusciamo a tostare questo caffè e non soltanto a produrlo vuol dire che riusciamo  creare un valore aggiunto che modifica considerevolmente le cose; del resto immaginate che cosa può costare un grano di caffè alla sorgente e quanto vi può costare al bar.

In questo caso sappiamo che cosa può significare il valore aggiunto.

Il ricambio o l'effetto che può derivarne è per noi maggiore; quindi, il valore restituito sta proprio nel riuscire a conservare meglio la nostra esistenza e la nostra presenza. Allo stesso modo se noi siamo una pianta di grano, saremo una pianta utile per chi si nutre di grano e che, quindi, coltiva il grano, facendo in modo che questo grano, in natura, si sviluppi in maniera maggiore rispetto a quanto avverrebbe per via naturale. La coltivazione è quella; il valore è già restituito in questa maniera.

EMOZIONE E SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Ancora una precisazione sull'emozione.

Questa capacità straordinaria che noi abbiamo ci deriva dal fatto di avere ricevuto la scintilla divina o è indipendente da questa?

Oberto:

A questo proposito esistono due teorie: secondo la prima teoria l'emozione è di derivazione animale, deriva proprio dalla nostra specie e noi l'abbiamo in pratica elevata ad un elemento distintivo grazie al linguaggio, all'educazione. Abbiamo trasformata questa reazione naturale di tutte quante le specie viventi in qualche cosa di superiore; abbiamo educata questa parte, l'abbiamo fatta evolvere, l'abbiamo trasformata con l'invenzione della parola, con la formazione di vari elementi della civiltà. Un'altra versione dice: si tratta di una condizione che si è instaurata nel momento in cui è arrivata la scintilla divina, una condizione molto diversa dall'aspetto solo animale; in pratica, la distinzione sta nella gestione e creazione dell'elaborazione di pensiero ad un altro livello e si tratta di una realtà ben diversa, pur avendo un avvio animale.

Sarebbe come dire: noi abbiamo sviluppato una forma vivente, fisica, di complessità adatta per ospitare la scintilla divina; quindi, arrivati ad una certa complessità organica, si è aggiunto l'attributo divino.

Una scuola si basa maggiormente sull'aspetto evolutivo consequenziale, ed in base ad essa l'emozione faceva già parte dell'animalità dalla quale proveniamo, l'altra scuola, invece, sostiene che l'emozione si è manifestata contemporaneamente con l'arrivo della scintilla divina.

MEMORIE E VITE PRECEDENTI

Intervento:

La frase che leggo è tratta da un libro di esoterismo: "chi non ricorda il passato è condannato a ripeterlo".

Noi viviamo un'esistenza; in quell'esistenza facciamo molte esperienze, poi, un bel giorno torniamo ai verdi pascoli e, se siamo fortunati, si ritorna su questo mondo perdendo totalmente la memoria.  Tutta quell'esperienza cosa mi serve in questa vita se viene meno il ricordo? Dovrò allora ripeterla; se, ad esempio, in una vita precedente ho svaligiato una banca per cui ho passato la vita in prigione, se avessi questo ricordo, in una vita successiva eviterei questa esperienza. Ecco, il fatto di perdere la memoria ha significato per un dio; è giusto che il dio si incarni e perda la memoria, se così non facesse perderebbe tutte le sue qualità divine in quanto si troverebbe prigioniero nella materia.

Ma noi, esseri umani che dobbiamo salire la scala ed evolverci, perché dobbiamo perdere la memoria?

Oberto:

A questo punto dobbiamo anche ricordare che siamo composti da diverse personalità, ad esempio, abbiamo la personalità “rubarola” . Noi abbiamo delle personalità le quali accolgono e concentrano vari aspetti della nostra esperienza e, quindi, non è tanto utile ricordare come abbiamo acquisito una capacità ma piuttosto il fatto di acquisirla.

Per fare un esempio, l'aspetto importante è quello di saper leggere e scrivere, non come tu hai imparato a leggere e scrivere: il fatto di aver imparato è sostituito dall'informazione; quindi, facoltà acquisita è leggere e scrivere.  Nel caso del rapinatore di banca non è tanto importante l'azione di procurare il denaro ma il fatto che te lo procurassi o meno con maggiore o minor rischio; è quella l'azione, non tanto ciò che è successo nel frattempo. Tutto questo poteva essere successo in maniera onesta o disonesta; questo può modificare la situazione perché se l'evento è avvenuto in maniera disonesta hai ridotto la complessità perché hai creato un danno ad altri per procurare un vantaggio a te; se la modalità per conseguire questo risultato era tra virgolette "onesta" avviene il contrario perché avresti guadagnato o avresti fatto delle cose aumentando la complessità e non riducendola. Questi sono elementi che sulla bilancia e sulla pesatura del nostro essere alla fine diventano determinanti.

Ci sono modi meno stressanti per guadagnare il denaro mentre penso che il furto sia un sistema abbastanza stressante. A suo tempo ho proposto il monumento al ladro perché, facendo i conti, grazie al fatto che esistano i ladri, si dà lavoro almeno ad un milioneottocento persone; chi fabbrica serrature, sistemi di allarme, avvocati, prigioni, guardie carcerarie, carabinieri, polizia, investigatori. C'è un'infinità di gente interessata a questi aspetti; quindi, l'indotto prodotto in ogni caso dal ladro è considerevole ed ha un certo peso all'interno di una società, fa aumentare alcuni aspetti della complessità nella difesa relativa a ciò che può essere un patrimonio di qualunque genere.

Intervento:

Allora noi non nasciamo senza memoria, nasciamo con una memoria forse localizzata all'interno delle nostre personalità; come riceviamo allora la comunicazione?

Oberto:

La memoria è un elemento che funziona in base a degli stimoli; tu adoperi una chiave ed arriva il ricordo. Il ricordo, in genere, arriva per conto proprio, arriva nel momento nel quale un elemento chiave di qualunque genere suscita per affinità, per collegamento un particolare ricordo. Tu vedi un fiammifero e ricordi quando a sei anni ti sei scottato vicino alla stufa; fai una serie di collegamenti mentali che poi portano all'uso di questa memoria. Ora, da una esistenza all'altra, ci sono tanti collegamenti che si susseguono, cambiamenti sempre differenti di educazione, di ambiente, di personalità collegate, di ambientazioni geografiche, economiche, storiche. Quando emerge qualche elemento relativo a ciascuna di queste personalità che in qualche modo viene evidenziato e se, in quel momento, c'è la personalità adatta al comando, quell'aspetto può fare scattare una serie di emozioni, di impressioni le quali porteranno elementi relativi alle nostre precedenti esistenze o a qualcosa che comunque abbiamo toccato durante la nostro esistenza in altri momenti del tempo e dello spazio. Comunque si tratta quasi sempre di un meccanismo emozionale ed emotivo che può muovere questi aspetti, al di là di tutte le sovrapposizioni; magari hai visto un film da bambino che ti ha suggestionato, al di là di tutte queste colorazioni possono esserci anche degli elementi adatti.

SOGNI E PENSIERO

Intervento:

Sappiamo che tu sei un commerciante di sogni universale e hai anche detto che in cambio tu hai detto che importavi il pensiero.

Oberto:

Nell'universo si usa lo scambio; lo scambio è basato sull'informazione, su elementi di complessità, su energie particolari che, poi, possono essere diversamente gestite; però, ricordiamoci, che dove c'è conoscenza scambiabile gli elementi sono poi simili; dappertutto si usano e si assemblano secondo nuovi ordinamenti.

Intervento:

Avevi detto che noi importiamo pensiero.

Oberto:

Sì, importiamo pensiero ma in quel contesto si parlava di pensiero in altra forma e, quindi, alla parola pensiero davamo un significato adatto.

Intervento:

Ora parliamo di rispolverare questi sensi interni; però, sinceramente a questo punto mi chiedo quanto tempo occorre per risvegliarli?

Oberto:

Il tempo è relativo all'impegno che vorrete metterci, alla capacità di fare delle azioni pratiche senza rimanere solamente sul piano teorico. In questo contesto il 1°e 2° quesito hanno il loro peso; possiamo imparare a sviluppare, a muovere, abbiamo l'energia contenuta dentro a ciascuno, abbiamo aperto le fabbriche. Questa energia che abbiamo definito come sessuale è stata, quindi, indirizzata in questa maniera perché potesse nutrire e far funzionare le fabbriche di ciascuno le quali sono in grado di attivare i sensi interni. Quindi, bisogna voler fare questo genere di esercitazione così come, in alcuni casi, si sono fatti, da parte di alcuni con serietà, da parte di altri con minor attenzione, gli esercizi relativi alla soglia.

Intervento:

Vorrei fare una domanda relativa ai 163 elementi che sappiamo non sono elementi alchemici; non si tratta di caratteristiche, qualità, talenti individuali ma sono qualcosa che ancora non siamo riusciti a definire.

Intanto ci sono 163 elementi i quali, poi, si raddoppiano, considerando l'aspetto maschile e l'aspetto femminile. Vorrei sapere se ogni elemento di per sé è un elemento equilibrato oppure un elemento puro; se esiste un equilibrio di elementi per cui possono esserci elementi positivi o negativi, da una parte, vanità, egoismo, invidia, gelosia e, dall'altra parte, bontà, generosità, amore per prossimo che si compensano oppure se ogni elemento è completo di per sé.

Oberto:

Ogni elemento è di per sé una sostanza, è la stessa differenza che può esserci tra oro, ferro, argento, platino, rame e piombo. Si tratta di sostanze vere e proprie, quindi, complete di per sé; non sono, quindi, buone e cattive, sono sostanze. Io adesso vorrei sapere da voi cosa avete capito sull'emozione la settimana scorsa.

EMOZIONE E CONOSCENZA

Cosa può stabilire se un'emozione è maggiore o minore, cosa regola l'emozione? La conoscenza. Noi possiamo emozionarci per un'infinità di motivi, però, la nostra emozione e la nostra freddezza è proporzionale alla conoscenza che è immediata. Raggiungere la conoscenza non deve significare raggiungere la freddezza ma deve significare a riempire parti di ciò che ci compete a livello di elementi costruttivi e creativi. Non esiste una verità intesa soltanto come elemento assoluto o un'emozione intesa come elemento assoluto; ogni elemento assoluto, a sua volta, nella nostra natura umana, è scomponibile in elementi minori.

Si fa tutto questo in due direzioni. Facciamo un esempio: il sangue ci fa impressione, la siringa ci fa impressione ed allora si crea un'emozione che può essere determinata dai famosi fiumi. Di conseguenza nasce il terrore ma da cosa è determinato questo terrore? È determinato da qualcosa di "non risolto", da qualcosa che ha portato un'esperienza negativa, qualcosa che ha suggestionato, che ha prodotto un aspetto non gradevole in noi, ed allora tutte le volte che vedi una siringa ti fa una certa impressione. 

Ora, facciamo l'ipotesi che, con il passare del tempo, tu studi medicina e diventi infermiere. Il tuo addestramento ti toglierai la paura della siringhe. In pratica, voglio sottolineare che nei confronti di qualunque genere di emozioni il fatto di aggiungere esperienza o informazione la contiene, la trasforma, la limiterà per qualche aspetto,  così come l'aumento della cultura, della preparazione che permette una crescita del valore aggiunto rende più ricca l'emozione. Noi dobbiamo immaginare di trovare un equilibrio di questi elementi, quindi, da un lato, non ti limiti a fare l'iniezione perché così ti sfoghi per quanto hai subito quando eri piccolo ma l'arricchimento deriverà da ciò che potrà essere utile; quindi, si crea un vantaggio in conseguenza di un evento che di per sé potrebbe impressionare. In pratica, un'emozione non è un elemento a se stante, un elemento puro,  sospeso per aria. È sempre originata da un'insieme di altri elementi che la compongono e, di conseguenza, a sua volta è "arricchibile", si può estendere,  può diventare "qualcosa" che si avvicina maggiormente alla conoscenza. Allora cosa succede? Se aumenta la conoscenza aumenta la freddezza? Perdo in qualità, non avrò più quel colpo di adrenalina che mi viene quando penso a quella particolare aspetto o quando ho quel particolare rischio davanti?

Non c'è bisogno di tutto questo se sono riuscito a portare la mia emozione anche nella direzione dell'esperienza maggiore del valore aggiunto. In pratica, il valore aggiunto sale e contemporaneamente contiene l'emozione, cioè, non fa perdere l'emozione ma l'arricchisce di altri valori rendendola guidabile. Allora vedete che si crea già una differenza importante tra ciò che potrebbe essere l'emotività e una paura di qualche genere, una reazione che non è guidata come dicevamo la volta scorsa ed invece un valore aggiunto che può essere culturale, comportamentale, che permette di guidare questo aspetto senza perderne la ricchezza che, di colpo, potrebbe portare.

Ho spiegato l'equilibrio? In pratica, quando parliamo di emozione, abbiamo una realtà che si può comporre, che può aumentare, che si può allargare e che ci permette di affrontare tutti gli aspetti relativi ai nostri moti d'animo.

La paura, l'amore, il timore si possono vedere in questa maniera, con un aumento o riduzione di aspetti che possono portare ad un adeguato equilibrio.

LA PAURA

La paura è sempre relativa a "qualcosa" che non si conosce abbastanza; abbiamo molta più paura di "qualcosa" che non conosciamo rispetto a ciò che conosciamo. È una frase fatta ma esaminabile in qualsiasi momento; possiamo avere paura che arrivi qualcuno e succeda qualcosa ma fino a quando quel "qualcuno" o "qualcosa" è misterioso la paura è più grande, ha un campo molto più esteso. Se la paura è più circoscritta, più definita, invece, può essere affrontabile con elementi che hanno a che fare con l'esperienza, con l'informazione, con la cultura. L'emotività di avvio verrà allora contenuta, cioè, quel motore, quella spinta iniziale può essere trasformata in qualcosa d'altro anche se, per fare questo, occorre senza dubbio allenare i nostri muscoli spirituali. Quindi, possiamo avere paura di un'esperienza; parlavamo, nell'incontro precedente, della paura che hanno i giovani, della paura del nuovo, della paura di sbagliare, della paura del giudizio. Questi sono gli elementi attraverso i quali, in genere, in una persona giovane la paura si manifesta, la paura del giudizio degli altri, prima di tutto quelli della stessa età e, poi, quelli di età differenti. Come vengo giudicato io se faccio una cosa o se faccio l'altra o se faccio l'altra ancora? Piuttosto non mi muovo, non faccio niente; in questa maniera però questa paura non viene risolta. È anche evidente agli occhi di chiunque che il fatto di non fare nulla non risolve il problema della paura che è perfettamente pronta a funzionare nei confronti di qualunque nuovo elemento.

Allora come si può fare? In casi fortunati l'elemento di giudizio che è uno degli elementi che possono originare questo tipo di paura verrà affrontato in una situazione come quella di viaggio, situazione in cui le persone si mettono tutte quante sullo stesso piano. A questo punto non esiste il pericolo di un immediato giudizio da parte degli altri e così vene meno questo freno di base che impedisce di agire, di fare qualche cosa di più.

Può esserci la paura di soffrire, e questo è l'altro esempio classico e pratico, che può essere molto grande finché rimane vaga, finché non si affronta, anche inizialmente nelle piccole cose. La paura può nascere da una nuova esperienza, da un nuovo rapporto con una persona, da una conoscenza che si sviluppa, da un'attività, da un lavoro che ci apprestiamo a svolgere. È la stessa regola dell'altra volta quando si diceva: c'è un problema grande da affrontare, invece di immaginare come sarà, cosa succederà fra un mese, vedilo oggi.

Oggi, la cosa da fare è questa; oggi, mangio il mio boccone, mangio il mio pasto e non mi preoccupo di mangiare in un colpo solo un vitello. Questo è il meccanismo: affrontare, quindi, a piccole dosi quanto necessario ed avere anche la volontà di mettersi in gioco, la volontà che può essere suscitata dalla curiosità, che può essere stimolata dall'idea nuova, dal piacere che potrebbe essere contrapposto ad una nuova situazione che va formandosi, ad un'esperienza che ci farà crescere, che ci farà diventare qualcosa di più rispetto a ciò che siamo. Quindi, bisogna sempre contrapporre ad una paura il piacere che ne può seguire. Il meccanismo teoricamente è conosciuto da tutti; ridurre il problema a condizioni praticabili, alla nostra capacità del momento, ricordandoci che comunque può portare un vantaggio anziché uno svantaggio, possibilmente modificando delle questioni generali affinché possa essere diversamente affrontata. Si tratta di un esempio forse eccessivamente semplicistico. Lo stesso processo succede nell'amore. Da un lato c'è la paura della conoscenza della persona, dall'altro esiste anche il piacere dell'avvicinare questa persona perché possiamo avere fantasie, desideri, voglie, moti del nostro animo di qualunque genere. Sono comunque meccanismi che ci portano a voler affrontare in maniera diversa l'altro individuo, l'altra persona in qualche modo contrapposta a noi; si tratta, poi, di due persone e l'equilibrio può diventare ancora più complesso.

Diversa è la paura di qualcosa di vago, di un oggetto, di una esperienza, rispetto alla condizione relativa al rapporto con un altro individuo. Quanta forza dovrà essere immessa in un rapporto? Quanto questo rapporto dovrà essere nutrito? Per mantenersi mi potrà portare cose nuove o mi escluderà dalle possibilità di affrontare esperienze nuove? Proprio per questo motivo diciamo ai damanhuriani che entrano in Damanhur, se è possibile, di non entrare con una compagna o con un compagno; se sono insieme, ben vengano, sperando che rimangano insieme.

Se una persona si trova per caso, per scelta, a non avere un compagno/a può essere utile evitare di creare immediatamente un rapporto; in questo modo esiste la possibilità di vivere in modo più completo ed esplorare con maggiore attenzione tutto ciò che può avvenire in un contesto come il nostro. Ecco, un altro esempio per, poi, poter affrontare le situazioni con una consapevolezza maggiore.

Ecco, sono tutti elementi che possono concorrere nell'aiutare ad affrontare un'esperienza come quella damanhuriana.

D'altra parte, se si forma una coppia solida, questa può diventare un elemento di grande peso, un elemento capace di dare sostegno sia all'una che all'altra persona. Però faccio notare che statisticamente è più facile che da Damanhur escano persone in coppia piuttosto che sole. Questo succede quando le persone anziché utilizzare il rapporto di coppia come elemento per aprirsi, per coinvolgere altre persone, per allargare il proprio modo di vedere, tendono, invece, a giocare a ping pong  soltanto tra loro e, quindi, la visuale diventa man mano più stretta anziché più allargata. Sono quegli aspetti che possono capitare e che abbiamo visto tante volte nella nostra vita e nella nostra storia. Sono quei meccanismi che possiamo, a volte, incontrare e che, a volte, diventano tali da poterci fagocitare. Allora saranno i problemi che mangiano noi e non l'incontrario.

EMOZIONE ED EMOTIVITÀ

Intervento:

Io penso di aver avuto questa settimana una lezione molto pratica sull'emozione con la morte di Canguro, vivendo quindi proprio in prima persona ciò che poteva essere una differenza tra l'emotività e, quindi, la prima reazione non guidata e quella che, invece, poteva essere questa grande emozione e, quindi, guidare questa emozione collegandomi alle altre persone, a questa condizione di popolo.

Ho percepito proprio questo senso dello scambio, questo momento che io ho trovato di un'emozione fortissima, ho percepito proprio questa energia, questa forza tra tutti i fratelli. È come se si fosse ampliato molto questo senso dello scambio, la capacità di ricevere questa percezione; ho vissuto questo in maniera molto intensa, molto diretta.
Oberto:

Direi che in questa situazione così particolare la maggioranza dei damanhuriani, se non la totalità, sono riusciti a trasformare ciò che poteva essere l'emotività senz'altro in emozione splendidamente guidata dalla natura degli eventi che si sono susseguiti in questo modo e dalla stessa capacità di Canguro di riuscire ad affrontare questa fase così fondamentale della sua esistenza, a fare la sua parte fino all'ultimo momento e, io direi, anche oltre. Tutti sono riusciti a rendere molto positivo quanto è successo; senza dubbio si è fatto un grosso passo in avanti nel vivere insieme questo genere di esperienza che, direi, rientra molto bene all'interno dello schema di cui sopra abbiamo accennato per cui si è trasformato la semplice e pura emotività in emozione.

In questo modo si è creato un iter, una continuità e questo ha portato un'esperienza maggiore, un'informazione maggiore, una conoscenza maggiore ed un valore aggiunto maggiore che è considerevole. Probabilmente tutto questo, come già dicevo ieri sera, è anche servito perché molti superassero od affrontassero con un angolo diverso la loro paura della morte. Penso che molti siano più preparati oggi rispetto a come potevano esserlo tre giorni fa, come concetto, come idea. E questa è stata una conquista che con le parole avremmo fatto nell'arco di qualche anno mentre è stata fatta nel giro di pochi giorni, anche perché le situazioni che si sono evolute hanno portato a questa condizione; siamo riusciti insieme a condurre, a guidare questa condizione in maniera sempre più netta. Direi che hai trovato un esempio pratico ed immediato del modo in cui si può trasformare l'emozione in qualcosa di bello e di molto più creativo; poi, siamo tutti in maniera nettissima molto più ricchi rispetto a qualche giorno fa.

Poi, bisognerebbe riuscire a mantenere anche la memoria di questa esperienza. Le possibilità sono ancora due; se si tratta di emotività contenuta, anche se siamo riusciti a creare e a mantenere un'aura adatta, ci sarà la tendenza a dimenticare.

Se si tratta di emozione e, quindi, di qualcosa che ha portato un valore aggiunto, la nostra memoria manterrà questa condizione come ricchezza comune e come patrimonio comune, ancora per molto tempo o per il resto della nostra vita. Dipende dal punto dal quale ciascuno è partito e dalla strada che, in queste settimane, in questi mesi, in questi giorni, in queste ore, ciascuno ha fatto. Qualcuno si è mosso prima, qualcuno si è mosso dopo; direi che la maggioranza delle persone sono arrivate ad un aspetto che potrei immaginare essere emozione e che, quindi, ha portato un'esperienza, un valore aggiunto, una crescita. Soltanto il tempo successivo ci potrà dire se, nella nostra memoria, abbiamo messo del valore aggiunto oppure se si è trattato di emotività contenuta che poi scomparirà con il passare delle settimane e dei mesi. Solo la prova dei fatti potrà dare una conferma o meno.

EMOTIVITÀ E VIVERE L’ATTIMO

Intervento:

Quando si è goccia nel mare, cosciente della goccia e cosciente di tutte le gocce e di tutto il mare, le gocce sono tutte uguali fra loro?

Oberto:

Naturalmente no, altrimenti non sarebbero gocce; ogni goccia ha il suo colore, la sua distinzione.

Intervento:

Perché ti faccio questa domanda? Perché parlando di emotività mi chiedo se il vivere l'attimo porta tutti quanti sullo stesso livello. Il vivere l'attimo non è un crescere di conoscenza?

Oberto:

Il vivere l'attimo porta ogni singolarità a svolgere una specifica funzione con la sua peculiarità.

Intervento:

Rajneesh nel suo libro il Tantra diceva: "vivere l'attimo è un orgasmo continuato". Io capisco questa diversità tra forme ma quando si arriva al finale cosa succede? Noi abbiamo detto che si mantiene l'individualità ma il potere, la conoscenza, tutti quegli altri attributi devono essere uguali per tutti, altrimenti resta una divinità formaggio, gruviera, nel senso che c'è un buco più grosso, uno più piccolo. Il finale ci livella tutti quanti?

Oberto:

Immaginiamo una forma complessa. Una forma complessa non è protoplasmata ma è formata da tanti organi diversi, quindi, abbiamo le ossa che sono importanti quanto il fegato che hanno la stessa importanza degli occhi e così via. Nella complessità d'insieme quell'organismo è perfetto quando tutte le proprie parti diverse funzionano e svolgono i loro ruoli in piena soddisfazione. Non c'è la cistifellea che vuole diventare il naso; è contenta di fare la cistifellea, si trova bene con quell'attività, con quel compito. Vi ricordate nelle favole di Esopo la rivolta degli organi, ed allora tutte le parti del corpo, ad un certo punto, facevano ostruzionismo: il cuore faceva una cosa, le dita qualcos'altro con la conclusione che l'organismo si distruggeva. È una rivoluzione inattuabile, ogni parte è completa all'interno del proprio ruolo il quale è importante come tutti gli altri. Ogni tanto uso anche altri termini per definire questo aspetto quando dico che il buco del sedere è importante quanto il cuore; se non ci fosse l'uno, l'altro dopo un po’ non funzionerebbe.

Nel momento finale tu sarai nel posto che ti verrà assegnato; secondo me, non vorrei assolutamente fare delle precognizioni, però, credo che ognuno avrà il posto che si merita, alla fine credo che pochi abbiamo dubbi a questo proposito.

In pratica, ogni parte, ogni goccia ha importanza perché ha la sua singolarità e la singolarità è fondamentale alla totalità, non può mancare niente nella totalità ma ogni parte svolge il proprio ruolo. Nelle forme succede proprio questo.

LA GESTIONE DELLE EMOZIONI

Intervento:

Io penso che dovremo considerare la capacità di gestire le emozioni e anche la capacità di gestire le personalità e le logiche.

Come è possibile utilizzare la conoscenza per gestire le emozioni, non soltanto proprie ma anche quelle degli altri?

Quando in passato sono state utilizzate le emozioni, come la rabbia, la gelosia, o altri aspetti di questo tipo, si modificavano delle situazioni e da lì si innescavano altri eventi.

Oberto:

Certo è possibile gestire le emozioni, però, bisogna avere le nozioni adatte per fare questo perché potrebbe essere molto pericoloso. Se vuoi sapere come si fa non te lo dico adesso di sicuro.

Intervento:

Tutti in qualche forma gestiscono le emozioni.

Oberto:

Tutti fanno questo in tutte le maniere possibili e immaginabili. Spesso si muovono le emozioni usando l'accetta mentre si potrebbe utilizzare un graffietto infinitesimo.  Non sapendo come muovere queste forze, si rischia di creare coinvolgimento o di creare un danno enorme. Spesso le persone creano su di sé danni enormi partendo da un aspetto infinitesimo.

Per riuscire a gestire, come se si trattasse di un'orchestra, il modo di sentire delle persone in modo tale da fare aumentare il valore aggiunto occorre un'arte vera e propria  che coinvolga l'uso della parola, l'uso della comunicazione non verbale, il significato di esperienza e il ruolo che ciascuno nel proprio ambito può rappresentare; si tratta proprio di un'arte complessa, una vera e propria chirurgia spirituale che può, poi, permettere di ottenere con una serie di operazioni e di cambiamenti delle trasformazioni importanti nelle persone, delle trasformazioni che possono fare superare la pigrizia di ciascuno o l'empasse che si può avere in alcuni momenti, facendolo diventare tutta un'altra cosa.

E questo non significa che bisogna passare automaticamente attraverso il dolore. Quante volte abbiamo detto questo, anche se le persone spesso si impegnano nel far passare attraverso il dolore le proprie esperienze, proprio come abitudine, come elemento base, come maledizione del Nemico. Ovviamente, avessimo a disposizione una maggiore conoscenza e funzione dei nostri sensi interni, questo atteggiamento sarebbe diverso perché sarebbe maggiore la conoscenza e l'esperienza. È, quindi, l'emozione e non l'emotività che, a volte, ti crea degli scoppi improvvisi, con dei danni grossi che si possono mantenere nel tempo senza dare nessun valore aggiunto ma anzi togliendo valore aggiunto.

Si tratta proprio di una conduzione all'interno di un'infinità di elementi delicati. Molto spesso, nella vita di ogni giorno, può capitare che una "indelicatezza" o il fatto di non saper mantenere il controllo del proprio modo d'essere, di certi aspetti di noi che possono essere caratteriali o comportamentali, che possono essere indotti, genetici, per 1000 motivi diversi, ecco, questi scoppi di emotività possono essere delle bombe, creare dei danni che, poi, per essere ricuciti o ricomposti esigono l'utilizzo di molta emozione, di molta azione pratica; a volte si può causare un'indelicatezza a causa di particolari; nel contempo possiamo anche essere, a nostra volta, troppo "delicatini", interpretare in maniera negativa ed automatica qualunque cosa gli altri facciano. Tutto questo fa sempre parte dell'incapacità di gestire l'emozione e di passare più facilmente attraverso l'emotività, come se questa fosse una merce di scambio.

L'emotività è senza dubbio la nostra caratteristica animale. Questa immediatezza od estrema violenza in tutte le direzioni di ciò che ci passa dentro non è certo la qualità che si è aggiunta alla nostra essenza o  che si è trasformata nel momento in cui è arrivata la scintilla divina – e questo relativamente alle due precedenti teorie di prima di cui abbiamo accennato -. Sta, poi, ad ognuno scegliere quale versione può essere più adatta.

Intervento:

Mi sembra che man mano si gestisce la conoscenza e l'esperienza delle proprie emozioni contemporaneamente si acquisisce la capacità di gestire le emozioni degli altri. Un conto è gestire le proprie emozioni, ed è un discorso più semplice, un conto, invece, è la gestione delle energie relative all'amore che risulta essere una condizione più difficile; a me sembra che, anche in questo caso, in una relazione a due, qualsiasi essa sia, l'esperienza accumulata ti permette di gestire meglio anche questo tipo di emozioni.

Oberto:

Dipende; hai scelto l'esempio più difficile.  

Il coinvolgimento, come nel caso dell'innamoramento, può essere di tipo così travolgente che diventa difficile sia manovrare le proprie emozioni sia quelle dell'altra persona. Diventa una combinazione a due che può causare il solito meccanismo che io chiamo "avere gli orologi che non segnano la stessa ora"; per uno è mezzogiorno, per l'altro mezzanotte. Le lancette segnano sempre gli stessi numeri ma non sono mai nello stesso punto. Quando uno sente una cosa, l'altro o l'ha già sentita o non l'ha ancora sentita e, allora, poi vengono fuori dei coinvolgimenti che creano senza dubbio il contrario del valore aggiunto.

Intervento:

Nel momento in cui l'esperienza, l'informazione, la cultura, la conoscenza, in questo caso presunta, portano ad un raffreddamento, nel momento in cui ci si accorge di questo senza che tutto ciò sfoghi in disincanto, nella incapacità poi di stupirsi, nel momento in cui ci si accorge che questi aspetti vanno purtroppo a sminuire la capacità di emozionarsi, come è possibile correre ai ripari?

Mi riferisco, per esempio, all'essere smaliziati, fare un cattivo uso dell'esperienza, dell'informazione, tanto che questi aspetti vanno a svilire questa capacità di emozionarsi.

Oberto:

Per esempio, nell'essere smaliziati, c'è un effetto secondario, che è relativo all "disistima" degli altri. Una persona può essere smaliziata, però può avere un senso di stima delle persone, il riconoscere ad altre persone delle qualità, delle capacità che sanno realizzare in maniera migliore o addirittura sopraffina.

Allora occorre anche distinguere il significato aggiunto, in questo caso, non il valore aggiunto, che può essere dato ad un oggetto; ad esempio la carta che avvolge la caramella, per esempio, può essere colorata, poi, la caramella può essere bruttina o ottima. Non bisogna confondere il contenitore con il contenuto. Immaginiamo una situazione nella quale una persona ritiene di essere smaliziata e di avere capito qual è il retroscena di una situazione. Se questo viene fatto nella maniera sbagliata, quindi, togliendo valore aggiunto, porterà anche "disistima" alle persone che ha attorno; quella persona non sa fare niente, non è capace di fare quella cosa, non sa far da mangiare bene, e così via; si sviliscono così elementi che però non sono reali.

Essere smaliziati  dovrebbe invece permettere di riconoscere le qualità degli altri: quello sa fare da mangiare bene, l'altro sa fare bene quella cosa, l'altro ha la capacità nel fare questo e quest'altro. È possibile, dunque, considerare la realtà con un occhio attento e critico che non è smaliziato considerando anche quanto nel frattempo è successo, non abbattendo tutto perché quello sarebbe in realtà l'eco di un situazione emotiva negativa. Noi non dobbiamo confondere l'essere "smaliziati" con il togliere valore a ciò che si è fatto in un ambito o nell'altro; altrimenti, non si tratta  di essere smaliziati ma si tratta di avere un pensiero negativo come sentimento. In pratica l'equilibrio deve essere raggiunto avendo anche una certa lucidità ma non sempre, però, "essere smaliziati" significa anche lucidità. La lucidità può far riconoscere che ci sono valori positivi di vario genere che magari portano a risultati diversi rispetto a ciò che immaginavi; vorrebbe allora dire un aumento di conoscenza o mirare meglio nei propri obiettivi.

C'è un modo di vedere che si può avere a dieci anni per cui quando si arriva a quindici anni ci si sente smaliziati. Ci si sente smaliziati nei confronti di una condizione che si vedeva in maniera esagerata perché non avevi tutte le informazioni.

EMOZIONE ED APPRENDIMENTO

Intervento:

Supponiamo che questa conoscenza mi porti ad una certa freddezza, ad una forma di disincanto anche se non è la parola giusta; ad esempio, ho scoperto che il Sole gira attorno alla Terra per cui non riesco più ad emozionarmi per un tramonto o per un'alba.

Quindi, non mi emoziono perché tutto sommato si tratta di un calcolo.

Come si può, allora, effettivamente rinutrire quella parte che poi diventa valore aggiunto?

Oberto:

Bisogna riuscire a mettere, come si diceva prima, la lente giusta per vedere la dimensione giusta e non una lente eccessiva che ti fa vedere le cose troppo piccole oppure troppo grandi.

Bisogna riuscire ad  avere molta intelligenza a gestire queste cose e non la presunzione di aver capito tutto.

In genere, quando una persona dice di aver capito tutto, vuol dire che ha capito tutto all'incontrario; è come dire: prima era tutto bianco e, poi, diventa tutto nero.

Occorre avere abbastanza intelligenza per riconoscere i vari aspetti che contornano una situazione.  

Intervento:

Secondo me, l’emozione deve essere collegata al sapersi stupire; se viene meno questo aspetto manca anche l’emozione. Rispetto a questo si diceva prima penso che la conoscenza non abbia limiti; quindi, il sapersi stupire deve essere una condizione continua perché se tu non sai più stupirti sei finito. Secondo me legherei l’emozione proprio a questa qualità.

Oberto:

Senza dubbio il sapersi stupire ha un peso grande, però, non volevo toccare questo aspetto proprio per non trasformare il tutto in una formula; preferisco, invece, soffermarmi sull’idea dell’uso di intelligenza, dell’informazione suddivisa con il giusti valori nei confronti delle varie cose. Il sapersi stupire è l’elemento che ti permette di lanciare nuovamente in avanti.

Se c’è una cosa nuova che, in questo momento, mi può dare emozione perché non la conoscevo in questa maniera, in questa particolare veste; allora, l’esplorerò, andando verso la conoscenza con il sapersi stupire.

Prima si era parlato di gestire  la cosa già in atto, non del modo in cui è possibile rilanciare. 

Sintesi dell’incontro

PRESUNZIONE E POTERE

 Presunzione è potere.

Allora la presunzione può giustificare, per esempio, la necessità di esercitare il coraggio…
Io, sovente, tendo a svalutare per alcuni aspetti il concetto di coraggio mentre, per altri aspetti, diventa elemento di grande pregio, di grande peso…

Se prima applicavo l'incoscienza e la presunzione, poi, devo mettere all'interno di questo calcolo la coscienza relativa al coraggio. 

I LIVELLI DI CONOSCENZA

Oggi, per conseguire la conoscenza, non si va alla disperata cercando qualche cosa per terra e per mare sperando che il caso ci possa portare da qualche parte.

Si può fare tutto questo in una maniera molto più precisa; esiste lo studio, esistono le materie propedeutiche, esistono materie su misura che possono essere trasformate in qualcosa che fa brillare le nostre parti intime. Esistono delle rispondenze. Se una volta, attraverso il mito, si immaginava che il conseguimento della conoscenza fosse soprattutto la conseguenza di avvenimenti sincronici o di predestinazione, oggi, invece, ci troviamo ad un altro livello di tecnologia spirituale grazie al quale il cammino può essere stabilito.
LA MISURA DELLA REALTÀ

Se usiamo un microscopio andiamo a vedere il particolare del particolare e partendo dal particolare del particolare è difficilissimo risalire, poi, al quadro generale.

Se invece usiamo una lente ancora più grande rischiamo di vedere l'uomo come fosse un particolare in un contesto ancora maggiore e, quindi, anche in questo caso, rischiamo di perderci nell'eccessiva vastità che possiamo trovare davanti a noi nell'esercizio della conoscenza o dell'autoconsapevolezza…
In quei casi si consiglia alle persone di tralasciare quel problema, di lasciar decantare la situazione, di andare a farsi un giro…
Torniamo allora all'idea di usare una griglia generale nella quale è possibile mettere gli elementi, altrimenti viene fuori una condizione infinitamente complessa. Quando un problema diventa così complesso da non poter essere risolvibile? Quando il tempo e l'energia necessaria per comporre una situazione è superiore all'energia necessaria per mantenerla, per farla funzionare di nuovo. Allora perdiamo completamente l'ordine della mente e creiamo dei grandi pasticci. 

MEMORIE E VITE PRECEDENTI
La memoria è un elemento che funziona in base a degli stimoli; tu adoperi una chiave ed arriva il ricordo. Il ricordo, in genere, arriva per conto proprio, arriva nel momento nel quale un elemento chiave di qualunque genere suscita per affinità, per collegamento un particolare ricordo. 

EMOZIONE E CONOSCENZA

Cosa può stabilire se un'emozione è maggiore o minore, cosa regola l'emozione? La conoscenza…
Non esiste una verità intesa soltanto come elemento assoluto o un'emozione intesa come elemento assoluto; ogni elemento assoluto, a sua volta, nella nostra natura umana, è scomponibile in elementi minori…
In pratica, voglio sottolineare che nei confronti di qualunque genere di emozioni il fatto di aggiungere esperienza o informazione la contiene, la trasforma, la limiterà per qualche aspetto,  così come l'aumento della cultura, della preparazione che permette una crescita del valore aggiunto rende più ricca l'emozione…
In pratica, un'emozione non è un elemento a se stante, un elemento puro,  sospeso per aria. È sempre originata da un'insieme di altri elementi che la compongono e, di conseguenza, a sua volta è "arricchibile", si può estendere,  può diventare "qualcosa" che si avvicina maggiormente alla conoscenza…
In pratica, il valore aggiunto sale e contemporaneamente contiene l'emozione, cioè, non fa perdere l'emozione ma l'arricchisce di altri valori rendendola guidabile. 
LA PAURA

La paura è sempre relativa a "qualcosa" che non si conosce abbastanza; abbiamo molta più paura di "qualcosa" che non conosciamo rispetto a ciò che conosciamo…

Se la paura è più circoscritta, più definita, invece, può essere affrontabile con elementi che hanno a che fare con l'esperienza, con l'informazione, con la cultura…
Il meccanismo teoricamente è conosciuto da tutti; ridurre il problema a condizioni praticabili, alla nostra capacità del momento, ricordandoci che comunque può portare un vantaggio anziché uno svantaggio, possibilmente modificando delle questioni generali affinché possa essere diversamente affrontata…
Diversa è la paura di qualcosa di vago, di un oggetto, di una esperienza, rispetto alla condizione relativa al rapporto con un altro individuo. 

EMOZIONE ED EMOTIVITÀ

Se si tratta di emotività contenuta, anche se siamo riusciti a creare e a mantenere un'aura adatta, ci sarà la tendenza a dimenticare.

Se si tratta di emozione e, quindi, di qualcosa che ha portato un valore aggiunto, la nostra memoria manterrà questa condizione come ricchezza comune e come patrimonio comune, ancora per molto tempo o per il resto della nostra vita. 
LA GESTIONE DELLE EMOZIONI

Spesso si muovono le emozioni usando l'accetta mentre si potrebbe utilizzare un graffietto infinitesimo.  Non sapendo come muovere queste forze, si rischia di creare coinvolgimento o di creare un danno enorme. 
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